EXTRATERRESTRI E BAMBINI 


Le affascinanti storie dei dischi volanti, la curiosità verso lo spazio e la credenza nella vita 
extraterrestre, si ritrovano molto spesso nelle opere e nelle produzioni cinematografiche 
internazionali che hanno per fruitori i bambini. Il caso del film Disney “Lilo & Stitch”, il parere 
dello psicanalista Aldo Carotenuto, le scelte pedagogiche che ineriscono alla scelta del 
soggetto “extraterrestre” nelle attuali ed internazionali produzioni giovanili. 


Di Stefania Genovese 


Le storie ricche di immaginazione e creativa fantasia che riguardano il cielo ed i suoi ipotetici abitanti 
accompagnano da sempre le nostre vite: e talvolta si ha l'impressione che esse siano più veritiere della 
stessa vita reale... Sin dalla primissima infanzia, incontriamo storie molto particolari le fiabe: in esse si 
verificano eventi che riteniamo impossibili a realizzarsi nel quotidiano, che ci consentono di sfuggire ai 
rigidi canoni della necessità e che possono offrirci soluzioni creative ed inaspettate. La fiaba con la sua 
suggestiva trama ci parla per mezzo di simboli ed immagini, intrecciati in processi complessi, dove i 
canoni dello spazio e del tempo vengono a decadere, dove l'immanenza e la trascendenza vengono unite 
indissolubilmente. Ma la funzione primaria della fiaba, della storia fantastica del mito, del racconto è 
quello di rappresentare i processi evolutivi dell'uomo e soprattutto di comunicare massime, suggerire 
soluzioni, educare ad affrontare i problemi, ampliando le nostre limitate conoscenze e consentendoci di 
relazionare con le molte e diverse sfaccettature del mondo. Non è un caso dunque che la psicologia del 
profondo interpreti le fiabe come fonti di processi fantastici che consentono di comprendere la personalità 
umana, la sua risposta emotiva, giungendo a conseguire un effetto terapeutico. Bruno Bettheilm 
sosteneva che le fiabe guarivano le psicosi dovute ad angosce fantasmatiche sorte durante l'infanzia che 
venivano spostate nel modo reale e che potevano essere risolte e curate solamente grazie al mondo 
elusivo, magico e interpretativamente diverso creato appunto dalla narrativa fantastica. Anche il filosofo 
Ernst Bloch diede grande importanza alle fiabe sostenendo che esse potevano appartenere alla “ontologia 
del non ancora”, ossia delineavano i tratti di una realtà conciliata e servono da guida e da orientamento 
per l’azione reale storica.” Non dimentichiamoci”, così asserisce il Prof. Aldo Carotenuto, "che quando 
veniamo al mondo possediamo già un certo assetto psichico, datoci dagli archetipi e che, durante 
l'infanzia, il bambino a modo suo introietta il mondo intero, che per lui è un puzzle di cui gli vengono 
forniti sempre nuovi tasselli, e mai il disegno definitivo. Le favole sono lì per aiutare il bambino a 
comporre la propria interazione con gli altri, a discernere i valori ed a comprendere la sua realtà interiore 
che interagisce con la eredità culturale e sociale in continuo cambiamento.” 

Premesso ciò, ben si può intuire per quale motivo case produttrici di film ed editori per ragazzi 
propongano a questo pubblico molto speciale storie, fiabe e racconti che non solamente rispecchiano i più 
moderni approcci alla evoluzione tecnologica e fantastica in atto nel nostro secolo ma che soprattutto 
rispondano a quelle esigenze di costruzione della propria individualità mediando i modellamenti culturali 
con le proprie creative esigenze di libertà e discernimento. 

“Perché”, come asserisce ancora il Prof. Aldo Carotenuto, "non dimentichiamoci che la dimensione della 
fantasia e della fantascienza scorrono su binari paralleli a quelli del progresso scientifico, ed hanno il 
preciso compito di indurci ad assumere le proprie responsabilità, stimolando una curiosità che pietrifica 
ma che ci consente di raffrontarci con le nostre paure e con la nostra Ombra, in qualunque momento 
della nostra vita, dall'infanzia all’età adultà...”. 


LILO E STITCH 


Prendiamo ora ad esempio l’ultimo film d'animazione “Lilo & Stitch “ in cui si narra di una piccola bambina 
hawaiana che adotta un animale, credendolo un cucciolo di cane e che chiama Stitch, ma che in realtà è 
una creatura extraterrestre frutto di un esperimento genetico (il seicentoventiseiesimo per la precisione), 
programmato per distruggere ogni cosa, e per questo motivo ricercato, perché pericoloso, in tutta la 
galassia. La bimba, Lilo, cercherà, come asserisce in una celebre scena del film, mostrando il livello di 
cattiveria dell’alieno in un disegno, di insegnargli ad essere più buono ed a relazionarsi con gli altri, grazie 
alla sua dedizione, al suo affetto ed al sentimento che unisce la sua famiglia, il cui motto è “ nessuno 
viene dimenticato o abbandonato”. 

Abbiamo chiesto al Prof. Aldo Carotenuto per quale motivo, a suo giudizio, la Walt Disney Company abbia 
scelto proprio come soggetto per un film d'animazione il personaggio di una creatura extraterrestre, e lui 
ci ha così risposto: “Non è un caso che anche le grandi case che producono opere per l'infanzia si 
soffermino sulla scelta di trattare la figura dell’extraterrestre. Su un piano strettamente psicologico e 
simbolico l’esistenza degli ET si basa su un fondo emozionale universalmente diffuso, alla cui base c'è una 
tensione affettiva motivata da una situazione di emergenza, da un bisogno psichico vitale e sintomatico 
adeguato alle pressioni sociali e civili dell'epoca. Le caratteristiche prodigiose degli alieni, la loro alterità 
apparentemente inconoscibile, rappresentano il nostro lato oscuro, l'ignoto altro su cui viene proiettata la 
nostra parte malvagia e trasgressiva, eticamente rimossa. Ma l'ET catalizza non solo paure negative ed 


angosce collettive, bensì anche la credenza nei messaggeri celesti, nelle divinità che popolano lo spazio 
apportatrici di salvezza e soccorso alla umanità. Così, ad esempio, ecco che sia in E.T. di Steven 
Spielberg sia in Lilo & Stitch della Disney, l'elemento chiave e conduttore è il rapporto bambino ed 
extraterrestre: il bambino come immagine archetipa della bontà primordiale e dell'innocenza 
incontaminata, e l’extraterrestre come simbolo del compagno immaginario, dell'angelo custode mandato 
da Dio (e Lilo, ad esempio, afferma nel film questo concetto, quando vede scendere dal cielo l'astronave 
infuocata di Stitch) potenzialmente positivo, o convertibile alla bontà come questo sperduto ed 
incompreso cucciolo alieno.” 

Stitch si dimostra cattivo, intollerante ed anche crudele all’inizio del film: egli segue i propri istinti di 
distruzione e di intolleranza verso gli altri, ma a poco a poco si rende conto dell'intensità dei suoi bisogni 
simbiotici e della sua difficoltà nell’abbandonare l'appartenenza alla famiglia, ed è dominato dalla paura 
che venga meno la protezione fraterna datale da Lilo. Ma Stitch è pronto ad evolversi a mutare, a 
sacrificarsi fino a rischiare la propria vita per non perdere questo amore, che gli garantisce quel vincolo di 
appartenenza, di cui fin dalla nascita, è stato privato. In fondo Stitch è la rappresentazione 
dell'extraterrestre creato dal nostro dualismo intrapsichico che lo vuole combattuto dalla tensione tra il 
calore dei sentimenti e del bisogno della condivisione famigliare e l'estrema freddezza della propria cinica 
ragione e programmata natura. Tutto ciò è naturalmente ben rappresentato e metabolizzato 
adeguatamente per un fruitore bambino, grazie alle consuete caratterizzazioni disneyane, ma è anche 
molto moderno nelle gestualità e nel messaggio che si sofferma su tematiche conflittuali e problemi reali 
del mondo infantile, atti a sollecitare l’attenzione del pubblico adulto. 


UFO E FUMETTI 


Ma troviamo ancora gli ET in altre produzioni per l'infanzia: ad esempio quest'estate negli Stati Uniti è 
stato lanciato al cinema “Johnny Neutron”, la storia di giovanissimo inventore di un apparecchio capace di 
captare qualsiasi segnale proveniente dallo spazio, grazie al quale vengono contattati gli appiccicosi e 
verdastri Yokiani, creature aliene, che, nell'ottica di un film per ragazzi, rapiscono tutti gli adulti di una 
città. 

Ma anche la Francia, da parte sua, esibisce una produzione grafica non ampia ma degna di rispetto; se la 
prima storia a fumetti dell’ufologia venne realizzata nel 1972 da Jacques Lob e Robert Gigi per Dargaud, 
oggi in libreria possiamo trovare il satirico “Catman” di A.SB. Ken che, scopiazzando dal fumetto 
americano “Fritz the cat”, inventa un gatto ed un topo spaziali che volano per la galassia a bordo di un 
disco volante per punire i felloni, a colpi di battute politiche. 

Più mirato ad un pubblico giovanile “Blorp” di Dan Yaccarino (il libro specifica: a partire dai 4 anni) che 
racconta la storia di un ragazzo astronauta in vacanza alla pari sul pianeta Megastar. Il messaggio del 
libro è piuttosto polemico: mentre il terrestre, nella terra dei Grigi (dalla pelle verde) riesce solo a 
rendersi ridicolo per le sue nevrosi e le sue paure, l’alienino Brlorp Glorp inviato in interscambio sulla 
Terra stupisce tutti, a scuola come in famiglia. Più didattico il volume illustrato “E.T. ti fa scoprire stelle e 
pianeti”, tradotto dall'Inghilterra e pubblicato in occasione del ventesimo anniversario della celebre 
pellicola, contente riferimenti esobiologici agli alieni, come pure un gioco con marzianini verdi e dischi 
volanti. Sulla stessa scia, ma di fattura infinitamente superiore, il volumetto Disney “Che cosa sai sul 
cielo?”, tradotto in molte lingue, distribuito in Francia come pure in Italia, e contenente una scheda sui 
messaggi per gli alieni, “posto che esistano”. 

Ed è sempre la Disney che primeggia da sempre nella produzione illustrata e fumettistica. Già molti anni 
or sono, in una “strip” (una serie di vignette) per i giornali, venne denunziata la violenza e l'aggressività 
dei terrestri di fronte all’ignoto, attraverso la metafora di Pippo, Topolino ed un alieno che, a bordo di un 
disco, volavano su Mosca per annunziare al mondo l’esistenza degli extraterrestri; colpiti dalla contraerea 
russa, ripiegavano su Washington, ma ricevevano analogo trattamento. “Anche i nostri compatrioti ci 
sparano contro”, esclamava sconsolato Pippo. E l'alieno: “Sembra che anche qui gente essere 
sospettosa...”. In un altro episodio, Paperino raccontava ai nipotini (in “Paperinik” del luglio 2002) che il 
suo alter ego mascherato “forse è lassù a battersi con gli UFO”; in quello stesso numero la Disney 
pubblicizzava una rivista per la costruzione di un disco volante. Anche il famoso pulcino nero, Calimero, in 
un cartone animato, racconta ai suoi amici che “gli alieni rapiscono le persone” portandole via dalla Terra; 
ed è proprio quanto avviene al coniglietto rosa Pinky (pubblicato da M. Mattioli per il cattolico “Il 
Giornalino”). Ed anche altri grandi eroi dei fumetti e dei cartoons hanno a che fare con ET, UFO, ed 
argomenti collaterali! 

Il famoso Uomo Ragno, in un episodio del suo fumetto, viene sequestrato e clonato dai Grigi; inoltre in 
questi ultimi, e nei Men In Black, si imbatte anche Scooby Doo a Roswell, mentre Bart Simpson, in un 
albo, se la ride delle notizie degli avvistamenti di UFO riportati dai giornali, e in un altro incontra gli 
agenti FBI di “X-files”. Topolino, in un episodio, diventa uno degli scienziati della segretissima Area 51, 
mentre il bonelliano Martin Mystère sin dai primi numeri si trova a combattere con gli Uomini in Nero o 
coinvolto in storie di alieni (e gli alieni compaiono in molte storie della Bonelli, da Tex a Zagor, da Dylan 
Dog al Piccolo Ranger). 

Ma non è solamente il mondo occidentale ad essere calamitato da questi argomenti spaziali! 

Anche Cina e mondo arabo hanno però di recente aperto ai fumetti UFO: nel 1999 


viene pubblicato in Cina su “Ke Huan Shi Kong” un fumetto che mostra dischi provenienti da un mondo 
simile al Tao per raccontare una storia di forte connotazione ambientalista e New Age, mentre in Arabia 
“al-Arabi Alsaghir” dell'ottobre 2000 presenta tematiche di archeologia misteriosa per i più piccoli. 

In conclusione, così afferma lo psicanalista Aldo Carotenuto: “Il motivo per cui la narrativa fantascientifica 
predilige tematiche spaziali con extraterrestri e dischi volanti (che hanno così presa su un pubblico vasto 
ed eterogeneo sia per età che per fasce sociali) dipende dal fatto che, al di là di quanto si possa pensare, 
esse possono stimolare la riflessione ed indurre lettori e spettatori ad aprire gli occhi, ed a porsi molte 
domande su un futuro che è già virtualmente in atto, svolgendo in alcuni casi, se pur con modalità 
diverse per bambini ed adulti, una funzione creativa, pedagogica e soprattutto catartica”. 


